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Resumen: Este artículo da cuenta de los resultados de un experimento: un grupo de diez licenciados en Historia del Arte intenta, a partir 
de reproducciones fotográficas de obras de una exposición mixta (mainstream y outsider art), etiquetar cada obra como producto de arte 
outsider o mainstream. El resultado da pie a una interesante reflexión sobre la definición de arte outsider y los límites que la separan del arte 
oficial/mainstream.

Palabras clave: outsider vs mainstream, cabeza, retrato, proyecto experimental.

Abstract: This article reports on the results of an experiment: a group of ten graduates in Art History attempts, starting from photographic 
reproductions of works of mainstream and outsider artists, to label each piece of work as Outsider Art or Mainstream Art. The result leads to 
an interesting reflection on the very same definition of the Outsider Art and on the boundaries that separate it from the mainstream.

Keywords: outsider vs mainstream, head, portrait, experimental project.
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Questo articolo offre il resoconto di una prova di riconoscimento a cui è stato 
sottoposto un gruppo di dieci giovani laureati in storia dell’arte a partire dalle ri-
produzioni fotografiche di una selezione di opere esposte in occasione della mostra 
Capogiro, intesa a far dialogare autori riconosciuti e outsiders sul tema della testa1. 
Ai partecipanti è stato chiesto di pronunciarsi sullo statuto delle opere (attraverso 
la domanda “Si tratta di un’opera outsider?”), fornendo una breve motivazione ed 
evitando espressamente un giudizio di valore. 

La prova, che non risponde ai requisiti di una ricerca scientifica, si pone 
apparentemente in contrasto con l’obiettivo e le modalità di ricezione suggeri-
te dalla mostra Capogiro, che fedele alle parole e al metodo di Bianca Tosatti, 
figura centrale e pioniere in Italia degli studi sull’outsider art, mira a stabilire 
una continuità tra Piccoli Maestri e Maestri Grandi2. Nonostante quindi la di-
sparità di obiettivi tra Capogiro e l’esperimento svolto, le informazioni raccolte 
attraverso quest’ultimo potrebbero offrire utili spunti di riflessione sull’approc-
cio all’outsider art, sulla sua definizione e sui confini che la separano dall’arte 
cosiddetta ufficiale. 

Ricordiamo che gli storici dell’arte coinvolti hanno avvicinato l’outsider art 
solo di recente, attraverso un corso di quindici ore all’interno della Scuola di Spe-
cializzazione in Beni Storico Artistici dell’Università di Bologna e che i lavori sono 
stati mostrati indicando esclusivamente la data di redazione.

C’è infine, tra i vari limiti della prova, un vizio preliminare che va segnalato: 
il fatto che i soggetti abbiano avuto la consapevolezza di trovarsi di fronte a 
opere outsider mescolate a quelle di autori riconosciuti e quindi, presumibil-
mente, una maggiore propensione a ricondurre a questa categoria i documenti 
visionati. A questo dato, che riguarda nello specifico il nostro esperimento, va 
aggiunta una riflessione che più in generale riguarda il tema proposto. Se è noto 

1.  La mostra, a cura mia e di Cristina Calicelli, si è svolta presso la Galleria d’Arte Moderna 
e Contemporanea di San Marino tra giugno e luglio 2012. Per ulteriori informazioni si consulti 
il catalogo pubblicato dall’editore Damiani e il testo di Juan Carlos Ceci presentato sul numero 
monografico #1/2012 della rivista on-line “Aracne”, consultabile all’indirizzo http://www.aracne-
rivista.it/Juan%20Carlos%20Ceci%201%202012.pdf

2.   B. Tosatti (a cura di), Stupefatti di spazio, catalogo della mostra (Carpi: Arbe industrie 
Grafiche, 2008), 9.

che le aspettative dell’osservatore influenzino il processo fruitivo, a un analogo 
condizionamento non si sottraggono le creazioni outsider, che anzi, per il parti-
colare contesto e modalità di realizzazione, più che predisporre ad un’esperienza 
estetica tendono in diversi casi ad attivare resistenze sociali e cognitive: “Non si 
va ad ammirare un’opera d’arte, ma la manifestazione simbolica di una distanza 
incolmabile: dalla ragione, dai luoghi legittimi, dalla perizia ammissibile, dalla 
storia dell’arte”3.

Prima di entrare nel merito dei risultati, per agevolare il lettore nella compren-
sione dell’esperimento, inseriamo qui di seguito le fotografie delle opere mostrate, 
ciascuna accompagnata da una didascalia e da un breve profilo dell’autore.

Francesco Motolese, senza titolo, 
1976/1988

Originario di Taranto, dopo svaria-
ti mestieri approda a Firenze negli anni 
sessanta manifestando alcuni disturbi del 
comportamento. Frequenta il laboratorio 
La Tinaia di Firenze dal 1977 al 1988, 
anno della sua scomparsa. La sua produ-
zione pittorica e grafica ruota attorno alla 
rappresentazione di animali e figure. [di-
chiarato “outsider” da 7 su 10]

3.   A. Dal Lago, S. Giordano, Fuori cornice: l’arte oltre l’arte (Torino: Einaudi, 2008), 114-
115.
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Michele Munno, Ritratto di amico, 
1997

È un artista contemporaneo di origine 
pugliese. Oltre alle personali e alle diverse 
collettive a cui ha partecipato, Munno ha 
condotto e fondato, assieme a Bianca To-
satti e Giovanni Foresti, l’atelier Adriano e 
Michele collegato all’Ospedale psichiatrico 
Fatebenefratelli di  San Colombano al Lam-
bro. Nella sua opera ricorrono elementi dal 
valore archetipico: volti, foglie, case, anima-
li. [dichiarato “outsider” da 9 su 10]

Osvaldo Licini, Amalassunta 66-66, 
1949

Artista italiano già storicizzato, nasce 
nel 1894. La sua pittura attraversa diver-
se fasi: primitivismo fantastico, episodi di 
guerra, realismo. Dalla metà degli anni 
trenta si avvicina all’astrattismo contri-
buendo alla fondazione del gruppo degli 
astrattisti italiani. Nella XXIV edizione 
della Biennale di Venezia presenta  la serie 
delle “Amalassunte”. Una sua personale 
viene organizzata sempre alla Biennale nel 
1958. [dichiarato “outsider” da 3 su 10]

Beatrice Pasquali, De ludo geometrico, 
2008

Diplomata presso l’Accademia di Belle 
Arti di Bologna, Pasquali  ha partecipato 
a numerose mostre e ottenuto diversi ri-
conoscimenti, tra i quali il Premio Arturo 
Martini. Suo recente oggetto di ricerca ar-
tistica è il corpo, indagato e proposto attra-
verso un dialogo serrato con l’iconografia 
scientifica dei secoli passati. [dichiarato 
“outsider” da 0 su 10]

Alessandra Michelangelo, senza titolo, 
1999/2009

Autrice di punta dell’atelier Blu cam-
mello di Livorno, è scomparsa nel 2009. 
Il suo universo visivo è popolato di simbo-
li, scritture antiche, strade, boschi, popoli 
scomparsi e demoni. [dichiarato “outsider” 
da 9 su 10]
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Gabriele Picco, Message from the moon, 
2007-2008

Artista visivo e scrittore, nasce a Brescia 
nel 1974. Ha partecipato con i suoi di-
pinti e sculture a mostre in spazi pubblici 
e privati, in Italia e all’estero.  Alcuni dei 
suoi lavori sono nella collezione del Moma 
di New York. [dichiarato “outsider” da 1 
su 10]

Alessandro Pessoli, Testa che piange e 
sorride, 2008

È un artista ravennate che vive 
attualmente a Los Angeles. Pessoli spazia 
dalla pittura alla ceramica, mescolando le 
tecniche e confrontandosi  con i soggetti 
e i protagonisti della storia dell’arte,  in 
un continuo processo di trasformazione e  
reinvenzione. La sua personale più recente 
si è svolta presso il San Francisco Museum 
of Modern Art. [dichiarato “outsider” da 
4 su 10]

Ted Gordon, Testa gialla, 2005

Nato nel 1924 nel Kentucky, Gor-
don svolge per anni lavori disparati pri-
ma di diventare assistente sociale. Le sue 
opere grafiche sono frutto di un’attività 
solitaria e segreta fino alla scoperta, nel 
1969, dell’art brut in cui individua ri-
mandi al suo fare creativo. Soggetto pre-
ferito e quasi esclusivo della produzione 
dell’autore è la testa umana. [dichiarato 
“outsider” da 3 su 10]

Maria Concetta Cassarà, senza tito-
lo, 2011

Autrice autodidatta originaria di 
Mirto, inizia a dedicarsi alla pittura in-
torno ai settant’anni dando vita a un 
universo immaginario che richiama la 
devozione cattolica e il folklore sicilia-
no. [dichiarato “outsider” da 9 su 10]
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Maurizio Anzeri, Blue, 2012

Artista ligure trapiantato a Londra, 
ha all’attivo numerose partecipazioni a 
collettive (alla Saatchi gallery per esem-
pio). Per quanto riguarda le persona-
li, la più recente si è svolta a Cardiff, 
all’interno dell’International Festival of 
Photography. Lavora principalmente 
su foto d’epoca attraverso interventi di 
tipo tessile. [dichiarato “outsider” da 4 
su 10]

James Brown, senza titolo, 1983

Nato a Los Angeles nel 1951, James 
Brown è uno dei protagonisti dell’ar-
te contemporanea dagli anni ottanta a 
oggi. La sua ricerca , che include anche 
la scultura, tende a un equilibrio tra pit-
tura astratta e nuova figurazione, riman-
di primitivisti, cromatismi sofisticati, 
ispirazioni orientaleggianti. Diverse sue 
opere sono presenti nella collezione del 
Moma dei New York. [dichiarato “out-
sider” da 6 su 10]

Carlo Zinelli, Testa di uomo con ca-
pelli ricci, 1957/1958

Figura storica dell’outsider art, Zinel-
li  ha realizzato i suoi lavori all’interno 
dell’atelier di pittura inaugurato nel 1957 
e collegato all’Ospedale psichiatrico di 
San Giacomo alla Tomba a Verona. È 
noto soprattutto per la produzione pitto-
rica, in cui ricorrono figure di profilo di-
sposte in fila e animali. [dichiarato “out-
sider” da 7 su 10]

Giacomo Martinetti, senza titolo, 
2009

Nato nel 1957, inizia a dipingere nel 
1996 nell’atelier Alce in Rosso dell’Ospe-
dale psichiatrico giudiziario di Castiglio-
ne delle Stiviere. Soggetto preferito è il 
volto, che Martinetti rappresenta frontale 
e di profilo, suddiviso in scomparti co-
lorati in cui trovano posto palazzi, alberi 
astri e presenze antropomorfe. [dichiara-
to “outsider” da 6 su 10]
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Gilberto Giovagnoli, senza titolo, s.d.

Nato a San Marino, compie la sua 
formazione artistica presso l’Accademia 
di Belle Arti di Urbino. Ha preso parte 
a numerose collettive e personali. Il suo 
immaginario visivo mescola cultura alta 
e popolare, con un’attenzione particola-
re per il genere ritrattistico. [dichiarato 
“outsider” da 10 su 10]

Le risposte raccolte non delineano una situazione chiara e inequivocabile. 
Compaiono attribuzioni corrette ma anche varie “sviste” che smentiscono l’idea 
di un’immediata riconoscibilità delle opere outsider. Partiamo da queste ultime 
per passare poi alle prime. Gilberto Giovagnoli è stato dichiarato “outsider” da 
tutti i partecipanti, Michele Munno da 9 persone su 10, James Brown da 6. 
Alcuni hanno rilevato l’impronta outsider anche in Pessoli e Anzeri (4 persone 
su 10 in entrambi i casi), 3 persone anche nel caso dell’opera di Osvaldo Licini, 
qualche perplessità ma nessun esplicito riconoscimento di elementi “irregolari” 
nella testa di Beatrice Pasquali. In compenso, per quanto riguarda il fronte out-
sider, la testa femminile di Alessandra Michelangelo e quella di Maria Concetta 
Cassarà sono state quasi unanimemente riconosciute, entrambe da 9 persone su 
10. Seguono le opere di Francesco Motolese, Carlo Zinelli (entrambi 7 su 10) e 
Martinetti da 6.

Requisiti ufficiali versus connotati outsider

Al di là strettamente degli esiti, i tratti che emergono come requisiti degli artisti 
ufficiali meritano attenzione. Dalle parole delle persone interpellate, questi ultimi 
si rivelano, attraverso le proprie opere, distinguendosi per la competenza tecnica 
(del viso di Pasquali qualcuno evidenzia per esempio “la resa formale accurata”, 
di quello di Pessoli la “perizia nella resa del collo e dei giochi di ombre, quasi da 

scenografia teatrale”), la ricercatezza compositiva (nella testa in polvere di Picco 
sovrastata da un uovo per esempio si legge: “inserimento di un volume matema-
ticamente perfetto come la sfera a contrasto con l’informe sottostante”), l’ironia 
(intravvista nel profilo di Anzeri, che qualcuno descrive come “un’opera spiritosa, 
quasi la presa in giro della fotografia”).

Altrettanto interessante soffermarsi sulle qualità che anche in caso di miscono-
scimento sono state invece attribuite alle opere identificandole come produzioni 
outsider. Molti dei commenti raccolti hanno a che fare con la dichiarazione di 
una mancanza che assume forme diverse: mancanza di abilità tecnica (ribadita più 
volte nel caso di Alessandra Michelangelo ma anche di Motolese, della cui opera 
qualcuno segnala l’ “estrema semplicità nell’esecuzione” e altri “le figure infantili”), 
povertà concettuale (del dipinto di Brown si parla come di “una rappresentazione 
elementare del bene e del male” e di quello di Motolese di “una riflessione ele-
mentare sul tempo”) assenza di controllo cosciente sul proprio elaborato artistico 
(riscontrata nel caso di Munno: “il gesto e il segno non sono ricercati ma sembrano 
seguire un impulso inconscio”). Frequente il riferimento all’anacronismo, inteso 
come impermeabilità dell’autore all’influenza di singoli artisti, gruppi, scuole (del 
lavoro di Motolese si legge che “non è riconducibile a movimenti artistici del tem-
po” mentre del disegno di Munno che non compare “nessun riferimento stilistico 
preciso”) ma interpretabile anche nel senso di datato rispetto ai linguaggi e agli 
orientamenti che manifesta l’arte della contemporaneità “stretta” (della testa di 
Giacomo Martinetti si legge che pare “far riferimento a poetiche ormai storiciz-
zate come il cubismo che per un artista “regolare” mi sembrano anacronistiche”). 
Curioso infine il giudizio di “estroversione” che viene associato allo status insider: 
è il caso di Pasquali, la cui opera testimonierebbe un’ “apertura ad altra interiorità 
oltre la propria”. Si tratta del perfetto corrispettivo della lettura in chiave psicopa-
tologica – spesso orientata verso un presunto autismo dell’autore – di cui si andrà 
a parlare nel prossimo paragrafo.

Espressioni malate?

Attualmente, nei circuiti della critica specializzata, cioè fuori da contesti dia-
gnostici o arte-terapeutici, nella presentazione delle opere di autori “irregolari” 
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prevale la tendenza a minimizzare il ruolo del vissuto biografico, specie quando 
collegato alla malattia mentale, e a correggere alcuni cliché di frequente associa-
ti alle produzioni “irregolari”. Secondo James Brett, fondatore del Museum of 
Everything, il fatto di informare sulla disabilità di un artista condiziona inevi-
tabilmente la risposta “determin[ando] una lettura diversa, in genere una perce-
zione empatica del lavoro creativo”4. Nel comunicato stampa di Souzou, la mo-
stra sull’outsider art giapponese che si è recentemente svolta presso la Wellcome 
Collection di Londra, e che ha raccolto autori operanti all’interno di diverse 
strutture collegate all’assistenza pubblica nipponica, si sottolineava il fatto che 
l’approccio del curatore non fosse puramente biografico e che gli artisti parte-
cipanti, lungi dal fare dell’opera un riflesso del proprio mondo interiore, mo-
strassero una chiara consapevolezza dei contesti culturali e delle tradizioni della 
società giapponese5. A prescindere da questo orientamento, non è raro che anche 
da parte di individui estranei a una formazione di tipo clinico, l’interpretazione 
psicologica continui a caratterizzare il responso di fronte all’outsider art. E che 
per altro l’outsider art, nonostante i suoi molteplici versanti, finisca in molti casi 
con l’identificarsi esclusivamente con la produzione espressiva di individui con 
una patologia mentale. Nella prova proposta, per esempio, le ipotesi sullo stato 
mentale dell’autore come elemento da collegare alla dimensione stilistico-for-
male dell’opera nell’attribuzione del carattere “outsider” non sono la regola ma 
sono comunque diverse. Si legge nel caso della scultura di Zinelli: “insistenze 
sulle deformazioni come frutto di disagio mentale. Occhi chiusi su di sé”; o ri-
guardo all’opera dell’artista contemporaneo Michele Munno, dalla maggioranza 
scambiato per outsider: “Si intuisce un problema psicologico di fondo. Insisten-
za sulla linea usata come unico elemento comunicativo”. Congetture analoghe 
vengono formulate per Cassarà, la cui opera si colloca semmai nel contesto della 
produzione autodidatta: “la ripetizione ossessiva dello stesso oggetto fa pensare 
a una patologia” qualcuno scrive.

4.  Dichiarazione di James Brett riportata in Appendix of Everything, appendice al catalogo 
della mostra #4 (Museum of Everything 2011), 1.

5.   http://www.wellcomecollection.org/press/press-releases/souzou-outsider-art-from-japan.
aspx

Visioni parallele

La mostra Parallel Visions II, che ha avuto luogo nel 2006 presso la Galerie 
St. Etienne di New York, si è presentata come occasione per ridefinire i rapporti 
tra arte ufficiale e produzioni irregolari dopo che nel 1992 una mostra omoni-
ma, tenuta al Los Angeles County Museum of Art, aveva indagato gli intrecci tra 
arte riconosciuta ed espressioni marginali a partire dalle avanguardie storiche. Se 
quest’ultima testimoniava molteplici e documentate occasioni di scambio, la più 
recente registrava una situazione meno circoscritta, perché gli autori in mostra, sia 
gli outsiders sia i colleghi integrati, rivelavano un immaginario tematicamente e 
stilisticamente molto simile.

Torniamo allora alle “sviste” segnalate all’inizio, che improvvisamente non 
sembrano più così clamorose considerando gli artisti coinvolti. La produzione di 
Gilberto Giovagnoli (che, ricordiamo, 10 persone su 10 hanno dichiarato outsi-
der) per esempio si caratterizza per un’originale sovrapposizione tra immaginario 
popolare e colto. Segni grafici elementari, spontanei, da palinsesto lombrosiano, 
convivono con iscrizioni e riferimenti dotti, mentre fotografie dei rotocalchi e dei 
giornali di gossip si mescolano alle immagini della tradizione pittorica del ritratto 
di stato.

Nel caso dell’assemblage presentato, tutti gli elementi, a partire da materiali 
poveri come scotch, ovatta, noccioli di pesca, scatoline di boccette d’inchiostro 
usate come basamenti, contribuiscono all’operazione concettuale dell’autore. Gio-
vagnoli realizza infatti un simbolico atto vandalico e iconoclasta riducendo le ef-
figi dei potenti, Pol Pot, Stalin, Hitler – tradizionalmente realizzate con materiali 
resistenti o nobili – a materiali di scarto, macerie accatastate, ritratti degradati a 
semplici appendici sferiche. 

Se si può dire che Giovagnoli, un po’ come Donald Baechler, abbia assorbito 
consapevolmente le forme dell’outsider art, la ricerca di James Brown si muove 
piuttosto verso il primitivismo e non stupisce che di fronte al suo volto schemati-
co, simile a una maschera arcaica, 6 persone su 10 lo giudichino “outsider”.

Un discorso non troppo diverso va fatto anche nel caso di Munno, per il quale 
si dovrebbe parlare di un’influenza implicita e non dichiarata. A dispetto di quel 
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che si legge nell’intervista rilasciata a Gustavo Giacosa nel libro Due ma non due, 
in cui Munno, a caldo, esclude qualsiasi ipotesi di suggestione subita, o ascendente 
sull’opera altrui, durante la lunga esperienza di conduttore di atelier6, è difficile 
non ipotizzare una qualche forma di influenza esercitata su di lui dallo stile e dai 
temi dei suoi utenti, perlomeno nella serie “Ritratti di amici” a cui l’opera inclusa 
all’interno di “Capogiro” appartiene.

Le osservazioni su Giovagnoli, Brown e Munno a partire dalle singole poe-
tiche, vocazioni e influenze più o meno esplicite, riflettono un dato che riguar-
da nel complesso l’arte contemporanea cosiddetta mainstream. Il repertorio di 
quest’ultima si è certamente ampliato rispetto al panorama artistico che a suo 
tempo Dubuffet riduceva criticamente a “fenomeni di imitazione, di mimetismo, 
di manierismo”7, e al quale lo stesso intendeva opporsi offrendo come alternati-
va l’art brut. È in sostanza la situazione messa a fuoco attraverso Parallel Visions 
II: la crudezza esecutiva, l’uso di materiali non artistici, i riferimenti alla cultura 
popolare, come del resto la ripetizione ossessiva delle forme, la messa in scena di 
realtà alternative, dal carattere fantastico o particolarmente disturbante, sono tutti 
elementi penetrati nel mondo dell’arte ufficiale, dunque non più in grado, da soli, 
di argomentare un discorso sulle specificità dell’outsider art.  

Sul fatto poi che quest’ultima possegga – non soltanto dal punto di vista visivo 
ma anche concettuale – requisiti e tratti propri, da non confondere con quelli 
dell’arte riconosciuta, le posizioni sono divergenti. Roger Cardinal, che del settore 
è un autorevolissimo teorico, per esempio continua a rivendicarne la singolarità. 
Meditando sull’idea stessa di un’estetica outsider e riservando particolare attenzio-
ne all’impatto sul riguardante, egli suggerisce che approcciarsi a questo territorio 
creativo è un’esperienza impegnativa e richiede doti particolari: concentrazione, 
slancio dinamico e un ingente investimento di tempo8.

6.   G. Giacosa, Due ma non due: aperture ed incontri nell’arte degli anni post Basaglia (Novi Ligure: Joker, 
2008), 72.

7.   J. Dubuffet, Gloria ai valori selvaggi, in R. Barilli (a cura di), I valori selvaggi. Prospectus e 
altri scritti (tr. It. Milano: Feltrinelli, 1971), 233.

8.   R. Cardinal, Toward an outsider aesthetic, in M.D. Hall, E.W. Metcalf, Jr. (a cura di), The Artist 
Outsider. Creativity and the Boundaries of Culture (Washington and London: Smithsonian Institution Press, 
1994), 39.
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